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Se parliamo di una Òemer-
genza educativaÓ • perchŽ ci
siamo accorti che qualcosa non
va: cÕ• mal-educazione in giro;
la scuola italiana (come ci dice-
vano i dati di queste settimane)
• al livello di quella del Cile; ci
viene continuamente fatto ve-
dere qualche episodio di bulli-
smo; emergono sempre di pi•
fenomeni distruttivi; tanti se-
gni fanno intuire una mancan-
za di risposta alla domanda di
senso della vitaÉ E tutto que-
sto, se ha per protagonisti pi•
evidenti i giovani, non esenta
nemmeno gli adulti; anzi: ci
viene proprio da chiederci se
non siamo proprio noi adulti
quelli pi• in crisi davanti alla
vita. A determinare lÕorario di
chiusura delle discoteche e dei
locali non sono certamente i
giovaniÉ A tornare a casa alle
sei del mattino sono spesso i
genitori (magari separati) degli
adolescentiÉ Quando un ra-
gazzo • richiamato o punito
dalla scuola, i genitori quasi
sempre sono dalla parte del ra-
gazzo e contro la scuolaÉ Ai
giovani che rischiano la vita
propria e altrui il sabato sera,
non siamo capaci di dire in mo-
do efficace che non si deve
ubriacarsi o drogarsi, ma of-
friamo il bus gratis (pagato coi
soldi pubblici)É

Dunque, parlare di educa-
zione implica parlare di noi
adulti e interrogarci sulla no-
stra vita, sui nostri valori e sul-
la nostra capacitˆ di proporre e
testimoniare in modo forte e
convincente quello che vor-
remmo che i ragazzi facessero.

Ma se partiamo solo dalle
emergenze, secondo me, ri-
schiamo di sbagliare strada. é
innata in noi la tendenza a ve-

dere sempre e prima gli aspetti
negativi della vita. Non per
nulla le cronache vivono di cri-
mini, di aggressioni, di inci-
denti, di gossip. Non si raccon-
ta di un matrimonio che va be-
ne, ma di uno che fallisce; non
si scrive dei missionari che fan-
no del bene in India, se non
quando vengono aggrediti o
uccisi. é bene guardarsi da
questa tendenza del cuore
umano, quando si parla di edu-
cazione.

Educare non • anzitutto re-
primere. LÕeducazione non na-
sce dalla paura. La parola
ÒeducareÓ significa Òtirar fuo-
riÓ: cÕ• dunque qualcosa di
buono, dentro ogni persona,
che deve emergere con lÕaiuto
dellÕeducatore; cÕ• in ognuno
come una fontana da diso-
struire. 

Allora, se vogliamo dedica-
re questÕanno allÕeducazione,
proviamo ad impegnarci a:

- raccontare cose belle
- parlare bene della gente e

della vita
- rinforzare il positivo pi•

che reprimere e sgridare il ne-
gativo

- non stagnare nei fanghi e
nelle nebbie

- avere e proporre prospetti-
ve grandi per la vita.

La constatazione del coinvol-
gimento diretto di noi adulti
nella questione educativa ci fa
anche concludere che noi non
siamo educatori, se nello stesso
tempo non ci educhiamo.
Smetteremo di educarci quan-
do saremo nella risurrezione.

Se, dunque, vogliamo rac-
chiudere il compito educativo
in una parola, questa non pu˜
essere che la SPERANZA.

Don Giuseppe
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IL PAPA. Alla radice della
crisi dellÕeducazione cÕ• una
crisi di fiducia nella vitaÉ

In una Chiesa missionaria,
posta dinanzi ad una emer-
genza educativa come quella
che si riscontra oggi in Italia,
voi che la amate e la servite
sappiate essere annunciatori
instancabili ed educatori pre-
parati e generosi; in una
Chiesa chiamata a prove an-
che molto esigenti di fedeltˆ e
tentata di adattamento, siate
testimoni coraggiosi e profeti
di radicalitˆ evangelica; in
una Chiesa che quotidiana-
mente si confronta con la
mentalitˆ relativistica, edoni-
stica e consumistica (allÕAzio-
ne Cattolica Ð 4 maggio 2008).

IL NOSTRO VESCOVO
GIANNI. La famiglia • il
luogo originario dellÕeduca-
zione. Occorre crescere insie-
me a partire dalla famiglia:
nella relazione genitori-figli
la persona che viene al mon-
do fa lÕesperienza vissuta di
essere il benvenuto e percepi-
sce la bontˆ del suo esserci. Il
figlio prende coscienza di sŽ
e del mondo partendo dalla
relazione con i genitori. Nella
relazione ogni figlio scopre
una veritˆ illuminante: la vi-
ta non comincia da me, ma
dal gesto di chi mi ha genera-
to. Ma la relazione • illumi-
nante anche per i genitori: in

quel gesto generativo • con-
tenuta una promessa a porre
altri gesti mediante i quali i
genitori si prendono cura del
figlio.

Non dimentichiamo mai
questo sguardo rivolto alla
famiglia nella nostra rifles-
sione sullÕeducazione, nel
nostro impegno educativo
che va dalle celebrazioni, al
catechismo, allÕoratorio, alla
scuola.

La relazione tra lÕeducato-
re e lÕeducando • sempre fon-
damentale, il rapporto da
persona a persona • sempre
imprescindibile ( discorso di
presentazione del Programma
Pastorale diocesano).

I VESCOVI ITALIANI. Il
paradigma vero di ogni rap-
porto educativo • la testimo-
nianza che i padri danno ai
figli, che gli educatori danno
ai pi• giovani. E lÕemergenza
educativa che cosa •, se non
lÕinterruzione, lo spezzarsi di
questo racconto che una ge-
nerazione deve fare allÕal-
tra?...

...Se, come Vescovi, a qual-
cuno non smettiamo mai di
pensare, e se qualcuno • par-
ticolarmente vicino al nostro
cuore, questi sono i giovani.
Per loro sappiamo di non fare
mai abbastanza. Specialmen-
te in questo momento storico,
i giovani sono i primi bersagli

della cultura nichilista che li
invita, li incoraggia, li sospin-
ge a coltivare soltanto le
Òpassioni tristiÓ. é una cultu-
ra che instilla in loro la con-
vinzione che nulla di grande,
bello, nobile ci sia da perse-
guire nella vita, ma che ci si
debba accontentare di un
Òqui ed oraÓ, di obiettivi di
basso profilo, di una naviga-
zione di piccolo cabotaggio,
perchŽ vano • puntare la
prua verso il mare aperto.
LÕesito finale della cultura ni-
chilista • una sorta di grande
anestesia degli spiriti, incapa-
ci di slanci e quindi inertiÉ

La Chiesa non si fa ingan-
nare dalle apparenze e sa di
dover leggere pi• in profon-
ditˆ certi fenomeni (come il
bullismo), dove si celano le
movenze pi• interiori e pro-
fonde della persona, e dove
arde il desiderio di una vita
piena, di traguardi coraggio-
si, per i quali vale davvero la
pena di vivere...

...Educare ad accettare il
ÔlimiteÕ non come menoma-
zione, ma come ÔsogliaÕ che
introduce la persona in una
percezione pi• realistica del
proprio io, senza rincorrere
lÕillusione del Ôtutto e subitoÕ,
spesso mascherato da de-
vianze e da drogheÉ ( Cardi-
nal Bagnasco allÕassemblea della
CEI).

Parole autorevoli sullÕeducazione
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UNA TESTIMONIANZA

2 Venerd“ 3 ottobre 2008 VVitaNNostranel l ’Uni t à  past or a le

Ho a che fare spes-
so con ragazzi e adul-
ti (in particolare geni-
tori). 

Ogni anno una tap-
pa nuova nel Òviag-
gioÓ dellÕeducazione
e ogni anno il deside-
rio di far fare espe-
rienza che • possibile
uscire dalle strette
modalitˆ esistenziali
dellÕIo autocentrato
per approdare alla re-
altˆ di relazioni vere,
pulite, profondamen-
te umane (nel senso
pi• ÒaltoÓ del termi-
ne), capaci davvero di
formare l'uomo, la
sua autonomia, di
farlo crescere Ð non
da solo, ma con gli al-
tri - e di sottrarlo a quella
frammentazione (che pu˜
divenire frantumazione)

nel rapporto con se stesso,
con l'altro, con la societˆ,
con Dio.

Emergenze educative nella U. P.
Le istituzioni, lo sport, la scuola, le parrocchie: spunti di riflessione sulla situazione

FRANCESCO MODENESI, ALLENA-
TORE DELLÕAC. FONTANA-AUDAX . Tut-
ti conoscono le conseguenze a cui possono
portare la crisi della famiglia, lÕuso non cor-
retto dei mezzi di comunicazione, le forme
di divertimento non serie offerte ai giovani,
ma non sempre il problema si affronta con
la reale volontˆ di arrivare alla radice dei
mali. Negli ultimi anni mi capita di incon-
trare giovani con delle personalitˆ sempre
pi• fragili, insicuri, poco sereni, incapaci an-
che di affrontare le pi• piccole difficoltˆ nei
rapporti con i coetanei. Spesso tendono ad
isolarsi, passando gran parte del loro tempo
libero davanti al computer o alla playstation
uccidendo la loro creativitˆ. Dal canto loro,
i genitori sono sempre pi• preoccupati e vivo-
no con ansia, o anche con paura, il rapporto
con i figli, che spesso non riescono a fare buon
uso della loro libertˆ.

I dirigenti, gli allenatori, gli istruttori che

hanno delle responsabilitˆ allÕinterno del mon-
do sportivo, pensano a contribuire alla crescita
dei ragazzi e alla loro personalitˆ che deve co-
struirsi? O pensano a farne dei buoni campio-
ni? Pensano a servire il mondo giovanile?...

DALLO SPORT

Prima
testimonianza: 

Sabrina Gallinari , sinda-
co di Sarmato. Negli ultimi
anni si • manifestato un for-
te incremento della doman-
da di servizi e interventi da
parte delle famiglie italiane
e straniere, oltre che di na-
tura economica, anche per
problematiche relazionali,
educative e di  integrazione
sociale. Il contesto in cui
questi fenomeni si manife-
stano • caratterizzato dalla
fragilitˆ nei rapporti inter-
personali ed intrafamiliari,
(grave conflittualitˆ  nelle
separazioni, tendenza alla
scarsa protettivitˆ dei mi-
nori nellÕambito familiare)
e da un disagio rilevato in
ambito scolastico, non sola-
mente riferito allÕarrivo di
bambini stranieri, ma al-
lÕevidenziarsi di disturbi
del comportamento, alla
diffusa incapacitˆ al rispet-
to delle regole sociali.

LÕanalisi di questi ele-
menti rende palese il biso-
gno di lavorare in unÕottica
di prevenzione. Gli inter-
venti di un solo soggetto, il
Comune, non sono tuttavia
sufficienti ad arginare rischi
di deterioramento di una
fragilitˆ manifesta.

Seconda
testimonianza: 

Donatella Botti , psicote-
rapeuta, responsabile della
Pubblica Istruzione del co-

mune di Castelsangiovanni.
Le manifestazioni di disa-
gio sono innumerevoli : 

1. Possono insorgere nei
figli a seguito di complicate
vicende familiari

2. La scuola a volte susci-
ta paure o • abitata da pre-
senze che provocano reazio-
ni intense nei ragazzi (i bul-
li ad esempio spaventano e
rendono la frequenza scola-
stica un piccolo calvario
quotidiano) 

3. LÕappartenenza a picco-
le bande  

4. Il consumo di sostanze 
5. Segnali gravi di disa-

gio che fanno sospettare
lÕabuso sessuale, il maltrat-
tamento domestico, la scel-
ta del grande digiuno, il ri-
tiro grave in sŽ stessi e la
rottura del rapporto con la
realtˆ.

Possiamo definire i ra-
gazzi di oggi come i ragaz-
zi senza regole, appunto
ÒsregolatiÓ: nella loro men-
te ci sono tanti pensieri,
idee, competenze ma po-

chissime regole. Non cono-
scono le regole e quindi
non le usano. Se vengono
rimproverati per qualche
comportamento non con-
forme, la loro sorpresa • ge-
nuina e chiedono sincera-
mente: ÒMa chi lÕha detto
che bisogna fare cos“ ?ÓÉ

Una ulteriore emergenza
o difficoltˆ sta nella Òfragi-
litˆÓ di questi ragazzi . Il ri-
spetto delle regole, se sono
autorevoli e giustificate,
danno fiducia e sicurezza e
danno un orientamento
preciso... 

Si pu˜ rilevare come
lÕadulto abbia perso la pro-
pria autorevolezza nei con-
fronti dei ragazzi, mentre
ha assunto di pari passo
molta pi• autorevolezza il
coetaneo, il gruppo dei pa-
ri, la banda, lasciando cos“
che la presenza di leader ne-
gativi e la ignoranza verso
le norme di convivenza so-
ciale, li rendano particolar-
mente vulnerabili ed in-
fluenzabiliÉ 

Responsabile della catechesi e insegnante di religione
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Anna Dallanoce

IL FOTOGRAFO s.a.s.

Il Signore ti pone davanti
alle tue paure, alle insicu-
rezze, alle debolezze ed agli
errori commessi; a tutto ci˜
che sei e che hai fatto affer-
mando: ÓTu sei LÕAmato in
te Mi sono CompiaciutoÓ.
Questa frase • sconvolgente
perchŽ pone il nostro essere
sotto Dio, sotto la Sua Bene-
dizione. La cosa pi• straor-
dinaria • che Lui accetta tut-
to di noi, anche il nostro es-
sere spezzati: divisi tra ci˜
siamo e ci˜ che vorremmo
essere. La capacitˆ di perce-
pire Questa Voce • il pi• bel
dono che Lui mi ha fatto, •
la Grazia della Fede.

Ho sempre avvertito
lÕamore di Dio sulla mia vi-
ta, lÕho sempre cercato invo-
cato e pregato anche quan-
do consideravo il Signore in
modo etereo. Non avevo
idea dellÕincredibile Òviag-
gioÓ che di l“ a poco avrei
percorso: unÕesplorazione
alla Radice della mia anima.

UnÕamica mi iscrisse alla va-
canza parrocchiale in mon-
tagna, dicendomi che sareb-
be stata una fantastica espe-
rienza.

Aveva ragione, quel grup-
po di ragazzi desiderava e
provava a vivere la quoti-
dianitˆ in modo differente
attraverso il Vangelo. Ho
scoperto un mondo scono-
sciuto, sono entrata in con-
tatto con una parte di me
che esisteva, ma che non
trovava una via dÕuscita.
Grazie a questa esperienza
sono stata educata ad alcuni
gesti, quali ÒL AngelusÓ, i
ÒVespriÓ, le ÒLodiÓ, azioni
semplici che sono in grado
pian piano di cambiarti il
cuore. Ho chiesto e capito
tante cose su Dio, e sui miei
quesiti da adolescente, per-
cepivo la Sua Figura in mo-
do sempre pi• concreto.
Con il trascorrere degli anni
ho acquisito una maggiore
consapevolezza, capace di

riconoscere i segni della
Presenza di Cristo. Ero feli-
ce, ma un fatto inimmagina-
bile mi ha costretto in un an-
golo sola con tutte le mie
domande. Ho perso il mio
migliore amico improvvisa-
mente. La persona che era
cresciuta con me nellÕespe-
rienza cristiana, non cÕera
pi•. Credevo che non sarei
mai pi• stata felice, che non
sarei mai pi• riuscita a sen-
tirmi viva. 

Proprio mentre mi crolla-
va il mondo addosso Ges•
mi ha teso la mano. Ero an-
cora pi• dipendente da Lui
e da tutti quei gesti ai quali
sono stata indirizzata, senti-
vo dentro di me lÕurgenza di
pregare. La recita dellÕAn-
gelus era quotidiana e dopo
di essa  stavo meglio, mi
pervadeva un senso di pace
e la convinzione di non es-
sere sola ad affrontare il do-
lore perchŽ Lui  mi era vici-
no. Durante questi quattro

anni e mezzo ho continua-
mente creduto dal profondo
del mio cuore che Cristo era
ed • con me. Non ho paura
delle sfide che dovr˜ affron-
tare perchŽ Il Signore • la
mia ÒRocciaÓ: il volto di Ge-
s• lo scopro nelle azioni
quotidiane, al lavoro coi col-
leghi, a casa con la famiglia,
Cristo • tutto questo e molto
di pi•. LÕaffezione verso Chi
indica la via si sviluppa in
ogni luogo, basta solo un
cuore aperto verso la Pre-
ghiera e disponibile al-
lÕascolto della Sua Parola. 

ÒChiunque, ascolta queste
mie parole e le mette in pra-
tica, sarˆ paragonato a un
uomo prudente che costru“
la sua casa sulla roccia. Cad-
de la pioggia, vennero le
inondazioni, soffiarono i
venti e infuriarono su quella
casa, ma essa non croll˜,
perchŽ era fondata sopra la
rocciaÓ. 

Laura Azzurra Tramelli

Ascoltare la voce che ci chiama ÒamatiÓ e ci invita ad amare vivendo con la consapevolezza di appartenere a qualcuno

Affrontando la vita attraverso il Vangelo

PAOLO GARATTINI Ð  ALLENATORE
A.C. SARMATO. Le emergenze riscontrate
nella nostra attivitˆ si possono cos“ sintetizzare:

- Carenza  di  umiltˆ:  il  saper essere Òinse-
gnabiliÓ,  il  riuscire ad accettare anche le cose
che  non piacciono, mettersi a disposizione de-
gli altri per aiutare; 

- i ragazzi non conoscono il principio del lot-
tare per raggiungere i propri obiettivi. Di con-
seguenza, se non lÕottengono, Ò fanno i capric-
ciÓ, diventano Òmusoni, chiusi, intrattabiliÓ;

- mancanza di rispetto verso le piccole rego-
le proposte per far s“ che tutto sia equilibrato
(gli orari, il chiamare se si arriva tardi, verso gli
avversari, arbitri ecc..);

- lÕarroganza che spesso nei giovani pu˜ sfo-
ciare in violenza sia verbale che fisica;

- una forte competitivitˆ nei confronti degli
altri  che li porta a non essere pi• lucidi nellÕaf-
frontare i piccoli - grandi ostacoli che la vita, o
lo sport, mettono loro di fronte;

- le spinte dei genitori che vedono nel figlio
un fuoriclasse che non cÕ•, causa di abbandono
dello sport; per non parlare poi dei messaggi
diseducativi della realtˆ sportiva in generale;

- mancanza di rispetto della proprietˆ altrui,
del materiale consegnato dalla societˆ come le
magliette , ecc.; i ragazzi, oggi, si comportano
come se il tutto sia dovuto e non si preoccupa-
no se sprecano acqua, se perdono palloni o se
rovinano il materiale fornito. Essi pensano che
non sia  un problema loro e non rispettano il la-
voro dei dirigenti e dei volontari.

Il Municipio 
di C. S. Giovanni.

La voce di alcuni responsabili della vita sociale e dellÕeducazione. Abbiamo chiesto ad al-
cune persone che hanno responsabilitˆ pubbliche o che hanno a che fare con i nostri ragazzi
(come volontari o come professionisti) di dirci quali sono gli aspetti pi• urgenti che essi ve-
dono, dal loro particolare osservatorio, nel mondo giovanile e che richiedono unÕattenzione
educativa. 

Riportiamo i loro interventi, che per ragioni di spazio sono evidentemente molto sintetici.

DALLE ISTITUZIONI

DALLA CHIESA



EÕ durato 5 giorni il pelle-
grinaggio a Roma della no-
stra comunitˆ in occasione
del decimo anniversario della
morte del nostro concittadino
Cardinale Agostino Casaroli.
Da Castel San Giovanni sono
partiti due pullman di pelle-
grini provenienti dalla nostra
parrocchia e dallÕalta valle
del Taro. Momento centrale
del pellegrinaggio • stata la
celebrazione dellÕeucaristia
presieduta da Sua Eminenza
Angelo Sodano, nella Basilica
dei XII Apostoli, in cui • se-
polto il Cardinale. Insieme a
numerosi Vescovi e Cardinali
hanno partecipato alla Santa
Messa rappresentanti del go-
verno italiano, Gianni Letta,
sottosegretario alla presiden-
za del consiglio, lÕex ministro

dellÕinterno Beppe Pisanu, al-
cuni ambasciatori e diploma-
tici, una delegazione in rap-
presentanza del nostro comu-
ne guidata dal Sindaco Carlo
Capelli e i ragazzi del carcere
minorile di Casal Del Marmo.
Ricca di testimonianze • stata
proprio la visita sia al carcere
minorile dove il Card. Casa-
roli amava trascorrere il suo
tempo insieme ai ragazzi re-
clusi, sia alla casa di acco-
glienza voluta dallo stesso co-
me occasione di recupero e di
convivenza per  i giovani ex
detenuti.  Abbiamo potuto
toccare con mano lÕaccoglien-
za e  la disponibilitˆ di questo
luogo; un luogo bello perchŽ
Òtutti possano godere di que-
sta bellezza, dopo tutte le co-
se brutte che abbiamo vistoÓ,

come ci ha detto un giovane
ospite della Casa. Ascoltando
le persone che hanno cono-
sciuto direttamente il Cardi-
nale, come ad esempio la di-
rettrice del carcere, emergeva
una grande affezione alla fi-
gura del nostro concittadino
per la sua umanitˆ e semplici-
tˆ. Certamente ci resta negli
occhi e nel cuore la straordi-
naria bellezza dei luoghi del-
la cristianitˆ custoditi a Roma
che abbiamo avuto modo di
vistare in quei giorni, in parti-
colare le catacombe di San
Callisto, straordinaria testi-
monianza della fede dei pri-
mi cristiani, luogo di origine
della nostra civiltˆ fondata
sulla speranza e la certezza
della Presenza di Ges•. Ab-
biamo potuto vivere, poi,

lÕabbraccio del colonnato di
piazza San Pietro, sul sagrato
della Basilica, in udienza col
Santo Padre Benedetto XVI
che ci ha parlato dellÕattuali-
tˆ, per la nostra Europa, del
messaggio di San Colomba-
no, cos“ vivo nella diocesi pia-
centino-bobbiese.

Condividere tutto questo ci
ha uniti, ci ha fatto percepire
la familiaritˆ che un Altro
realizza in noi per il fatto che
ci riconosciamo Suoi. Una ce-
na a Castegandolfo, sul lago
di Albano, e la visita alla cittˆ
di Orvieto hanno concluso
questo pellegrinaggio che ci
ha fatto sperimentare gratui-
tamente la bellezza della
Chiesa nelle sue tante espres-
sioni.

Alessandro ed Enrico
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Il 4 ottobre prossimo, nel-
la ricorrenza del patrono
dÕItalia, il Venerabile padre
Francesco Pianzola (1881-
1943), fondatore degli Obla-
ti Diocesani dellÕImmacola-
ta e delle Suore Missionarie
dellÕImmacolata Regina Pa-
cis di Mortara,  sarˆ elevato
alla gloria degli altari, ve-
nendo beatificato nella cat-
tedrale di Vigevano.

Questa luminosa figura
di sacerdote lombardo noi
la sentiamo anche nostra,
non solo perchŽ parte della
Chiesa universale e della
Comunione dei Santi, bens“
anche perchŽ lÕistituto delle
suore da lui fondato ha pre-
stato a lungo servizio pasto-
rale a Castel San Giovanni,
specialmente nellÕambito
della cura e della formazio-
ne dellÕinfanzia, presso la
Casa materna Pallaroni.

Se, dunque, lÕautoritˆ del-
la Chiesa e del Papa ha rico-
nosciuto la pratica in grado
eroico delle virt• cristiane e
lÕintercessione miracolosa
del padre Pianzola, proprio
noi, che ci siamo avvalsi per
lunghi anni del contributo
operoso delle sue figlie spi-
rituali, ci sentiamo oggi te-
nuti a richiamarne lÕesem-
pio, come quello di un au-
tentico testimone della co-

mune fede cristiana.
ÒChristi sacerdos in Chri-

stoÓ, sacerdote di Cristo in
Cristo: questo motto, che
accompagna la tomba del
nuovo beato nellÕattesa del-
la Risurrezione,  rivela
lÕorientamento cristo-cen-
trico e, dunque, eminente-
mente caritativo di padre
Pianzola.

LÕamore di Cristo lo spin-
se ad amare i fratelli, con
animo sensibile, accoglien-
te, comprensivo ma anche
esigente, in spirito di gran-

de mortificazione personale
(si defin“ un Òdon NienteÓ,
a significare la maestˆ e
lÕonnipotenza di Dio). Sa-
cerdote radicato nella par-
rocchia, seppe comunque
essere sempre a disposizio-
ne delle esigenze, anche pi•
lontane, del suo Vescovo.

Il grande carisma di pa-
dre Pianzola, per˜, accanto
alla pietˆ eucaristica, al cul-
to mariano e alla fedeltˆ al
pontefice, fu lÕintuizione
missionaria: egli sent“
lÕevangelizzazione come un
imperativo categorico, co-
me datrice di saldezza mo-
rale e come fondamento di
unÕautentica promozione
umana, come anche lÕanima
dellÕimpegno sociale e poli-
tico dei cattolici. Fu, per
questo, instancabile annun-
ciatore della Parola di Dio,
maestro per i suoi della dot-
trina sociale cristiana, edu-
catore e catechista creativo
e fantasioso, fondatore di
oratori, pedagogo attento
anche ai pi• minimi detta-
gli, in vista dellÕefficacia
dellÕazione formativa della
persona. Fu, inoltre, profeta
del carisma e del ruolo del-
la donna nella Chiesa, come
collaboratrice indispensabi-
le del sacerdozio cattolico in
una pastorale flessibile, nei

programmi e negli impegni,
secondo il mutare delle esi-
genze dei tempi: cos“ le sue
suore, inizialmente dedite
alla cura delle giovani mon-
dariso della Lomellina e
delle operaie della nascente
industria italiana, sono oggi
accanto alle extra-comuni-
tarie, alle ragazze-madri, al-
le vittime della tratta, alle
carcerate; non pi• solo in
Italia, ma anche in Francia,
in Africa e in Sudamerica.

Il 30 agosto scorso, nel sa-
lone dellÕoratorio ÒS. Filip-
po NeriÓ, si • tenuto un in-
contro dedicato alla figura
del nuovo beato, durante il
quale la visione di un filma-
to rievocativo ha accompa-
gnato la testimonianza di
suor Giuliana delle Missio-
narie dellÕImmacolata e di
una rappresentante dellÕas-
sociazione ÒAmici di Padre
PianzolaÓ; • stata lÕoccasio-
ne per riproporre lo spirito
pianzolino, cio• lÕattitudine
ad essere missionari ed
educatori cristiani nella
quotidianitˆ: un impegno,
quello a raccogliere la sfida
educativa , che • anche il
centro del programma pa-
storale diocesano dellÕanno
in corso.

Corrado Cavallotti

Padre Francesco Pianzola
(1881-1943).
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PRESENTAZIONE 
PROGRAMMA 
PASTORALE DI U. P.
Una conferenza per discutere sullÕanno 2008/2009

"Il cammino si fa cammi-
nando", diceva il poeta Ma-
chado. Un programma pa-
storale non si realizza con
un incontro di programma-
zione o con una conferenza
sul programma pastorale; ci
vorrˆ un anno di lavoro e di
impegno educativo per vi-
vere l'anno pastorale che ha
come tema l'Educazione.

Per˜ il convegno (ormai
una tradizione) di questi
primi giorni di ottobre • im-
portante per dare la direzio-
ne giusta al lavoro. 

La prima serata, il 3 otto-
bre, • guidata dal vicario

pastorale, don Giuseppe
Busani, che inizierˆ a pre-
sentare le linee proposte
dalla nostra diocesi, dicen-
doci che • la Chiesa nel suo
insieme ad educare alla fede
e dandoci alcune linee su
che Chiesa dobbiamo essere
per poter realmente educa-
re.

Nel secondo, il 10 ottobre,
faremo un esame della real-
tˆ locale a livello educativo:
le emergenze, ma anche le
risorse e le attivitˆ.

Gli incontri si tengono nel
salone dellÕOratorio Òsan Fi-
lippo NeriÓ.

IL NUOVO BEATO PADRE PIANZOLA

LÕeducazio-
ne riveste
u n Õ e s t re m a
impor tanza
nella vita del-
lÕuomo e per
questo la
Chiesa, chia-
mata a occu-
parsi della
persona nella
sua totalitˆ,
da sempre av-
verte come
proprio com-
pito la forma-
zione armoni-
ca delle generazioni.

Le scuole cattoliche, poi, se
hanno inizialmente consenti-
to (attraverso il monopolio
ecclesiastico dellÕalta cultura)
soprattutto la conservazione
e la trasmissione del sapere
antico e classico, pi• recente-
mente - dopo che lo Stato ha
assunto come proprio compi-
to quello dellÕistruzione ge-
neralizzata dei suoi cittadini
- sono libere di prestare la lo-
ro opera formativa a vantag-
gio delle giovani generazioni
e combattendo, anzitutto, la
battaglia per la libertˆ di scel-
ta educativa delle famiglie.

Oggi a Castel San Giovanni
lÕunica scuola cattolica pre-
sente • la materna parroc-
chiale San Francesco di v.le
Amendola; nondimeno, non
sono pochi nŽ di minima im-
portanza gli istituti, che lÕ-
hanno preceduta (chi ne vuo-
le maggior contezza pu˜ con-
sultare la storia di Castello
del prof. Bottarelli).

Aperta nel 1978 e sostenuta
da contributi pubblici, priva-
ti e dalle rette, la materna
parrocchiale conta oggi cento
bambini iscritti, accuditi da
cinque maestre; • prossima
ad insediarsi la nuova diret-
trice, allÕinizio di un anno,
nel quale la programmazione
dellÕattivitˆ didattica avrˆ co-
me tema un percorso sul-
lÕenergia, oltre ai consueti la-
boratori di inglese e di reli-
gione. 

LÕedificio, costruito nel
1975 e dotato di quattro aule,
sala mensa, dormitori, salone
per la ricreazione invernale e
ampio cortile interno per i
giochi allÕaperto, sorge sui
luoghi un tempo occupati
dallÕasilo parrocchiale.

LÕasilo San Francesco era
stato istituito nel 1929 dal-
lÕarciprete mons. Conti e affi-
dato alle suore dellÕImmaco-
lata di Mortara. Ristrutturato
nel 1934, venne definitiva-
mente sostituito dalla mater-
na parrocchiale, trentÕanni fa.

La Casa materna Pallaroni
fu costruita in via Gioia, sem-

pre per iniziativa di mons.
Conti, nel 1943 e fu dedicata
a mons. Teodoro Pallaroni,
vescovo di Sarsina e zio del
futuro cardinale Casaroli.
Gestita dalle suore di Morta-
ra, venne lasciata loro in ere-
ditˆ inalienabile dallÕarcipre-
te, con il vincolo di destina-
zione in comodato alle opere
parrocchiali. Attiva fino al
1979, fu chiusa per il trasferi-
mento delle religiose, che nel
1998 donarono lÕedificio alla
parrocchia.

Merita di essere ricordata,
nellÕambito dellÕimpegno
educativo cattolico a Castel-
lo, anche lÕantica esperienza
della Casa di Maternitˆ Gaz-
zotti, lÕopera pia destinata al-
la cura e allÕistruzione delle
orfane comunali. Sorta nel
1887 sul Corso, lÕanno suc-
cessivo fin“ col fondersi con
lÕistituto delle Suore del Sa-
cro Cuore di Francesca Cabri-
ni, avente sede in via Torri-
cella (oggi, via Garibaldi).
LÕistituto, che preparava le
giovani ai mestieri, si estinse
nel 1970, lasciando spazio
prima al Liceo scientifico e,
ora, agli uffici distaccati del
Comune.

Anche Sarmato pu˜ van-
tare una scuola cattolica, cio•
lÕasilo infantile (poi, scuola
materna) Umberto I, in attivi-
tˆ dal 1914 al 1994. Affidato
alle Maestre Pie dellÕAddolo-
rata e subito sostenuto dalla
parrocchia a partire da don
Granelli, lÕistituto realizz˜
pienamente lÕopera educati-
va affidatagli, con piena sod-
disfazione della popolazione.
LÕedificio di piazza Roma •
stata a lungo anche sede na-
turale delle attivitˆ catechi-
stiche, di ritiri spirituali e di
incontri di formazione; non
dimenticato • anche lÕinse-
gnamento professionale (ta-
glio, cucito, ricamo), che vi
veniva impartito dalle reli-
giose alle ragazze del paese.

Corrado Cavallotti

LÕex scuola materna di Sarmato.

Nella foto, 
il pellegrinaggio 
a Roma in occasione 
del decimo anniversario 
della sciomparsa 
del Cardinale 
Agostino Casaroli. 
Uno dei momenti 
toccanti • stata 
la messa al carcere 
minorile 
di Casal del Marmo. 
Ecco la foto di gruppo 
dei partecipanti 
davanti alla chiesa 
del Carcere minorile, 
insieme a padre 
Gaetano, il cappellano, 
grande amico 
del Cardinale Casaroli .

Le scuole cattoliche 
di ieri e di oggi 
Attraver di esse si • concretizzata 

la scelta educativa delle nostre comunitˆ

TESTIM ONI 
DELLA FEDE

PELLEGRINAGGIO ALLA MEMORIA
DEL CARDINAL CASAROLI

Nel cuore della cristianitˆ con le persone che lo hanno conosciuto
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Come di consueto il repar-
to scout Castel San Giovanni
1¡ ha organizzato il campo
estivo. Le guide e gli esplora-
tori dagli 11 ai 16 anni, si so-
no recati a Campo Vecchio
nei pressi di Brescia, dal 27
luglio al 9 agosto. Le squa-
driglie erano completamente
autonome, dotate di tenda
per dormire, cibo da cucina-
re e cucina da campo. Le atti-
vitˆ svolte, erano inerenti al
tema di questÕanno ÒIndiani
e CowboyÓ; quali ad esem-
pio la progettazione di fucili
di compensato o di archi di
bamb•. Non sono mancate le
gite chiamate in gergo Òhi-
keÓ. Gli hike potevano essere
sia di squadriglia, dove si
partiva per due giorni e si

dormiva in quota nei pressi
di una baita; sia personali,
coppie di guide o esploratori
sia allontanavano e dormiva-
no a quote pi• elevate.

Fondamentali sono stati
anche i momenti di deserto,
la mattina e la sera, dove si
rifletteva su alcuni valori co-
me lÕamicizia, lÕamore, il ri-
spetto per lÕambiente, la leal-
tˆ, lÕindifferenza. Partecipare
al campo estivo forma il ca-
rattere: insegna a fare squa-
dra, a non vivere con il culto
dellÕindividualismo, a rispet-
tare la natura; significa avere
considerazione di ci˜ che ti
circonda, amandolo in quan-
to cÕ• Qualcuno che lÕha crea-
to cos“ come • per te. Il cam-
po ti porta allÕessenzialitˆ del

vivere quotidiano, dove alla
radice di tutto vi • Ges•. 

Laura Tramelli

SCOUT TRA INDIANI E COWBOY
Si sono svolte dal 27 luglio al 9 agosto le vacanze del reparto C. S. Giovanni 1¡

ESTATE IN PARROCCHIA

Grande avventura quella
del gruppo parrocchiale ca-
stellano che si • cimentato in
una vacanza allÕinsegna del
gioco ma anche della religiosi-
tˆ. Infatti nelle intense giorna-
te ad alta quota i ragazzi si de-
dicavano alla preghiera in mo-
do costante senza per˜ trala-
sciare i momenti di svago e di
gioco che caratterizzano in
parte questo genere di espe-
rienze. I ragazzi hanno tra-
scorso gli ultimi giorni di lu-
glio sotto la guida della troupe
educatori di don Paolo, il capo
spirituale e amministrativo
della vacanza. Il gruppo, di cui
io faccio parte, durante la va-
canza ha compiuto diverse gi-
te sui monti circostanti, tra cui
una secondo me molto interes-
sante. Nel primo pomeriggio i
giovani si sono armati di zaino
e sacco a pelo e si sono incam-
minati sui sentieri boschivi di
Fai in direzione di un rifugio a

2000 metri. Arrivati al rifugio
nel tardo pomeriggio sono sta-
ti accolti dai padroni di casa
con una bevanda calda ai mir-
tilli, tipica della zona. Poi, do-
po cena, hanno visitato una
grotta scavata da un fiume nel
bosco vicino al rifugio provvi-
sti di torcia e scarponcini. Alla
fine della serata si sono riuniti
tutti insieme intorno ad una
collinetta per un lungo mo-
mento di riflessione guidato
da don Paolo. Terminata la
parte seria della serata sono
andati a ÒdormireÓ. Hanno
passato una notte animata dal-
le buffe ma allo stesso tempo
spaventose storie del terrore
raccontate dai ragazzi del
gruppo. La mattina seguente
dopo la colazione si sono rin-
camminati verso casa.

Chiedendomi quale fosse il
simbolo di questa vacanza la
risposta stava nel bastone che
ci hanno consegnato allÕinizio

di questa esperienza. Questo
non era un bastone come gli al-
tri, era un bastone Basutu. Al-
lÕinizio non aveva alcun orna-
mento ma durante le serate gli
educatori si riunivano e deci-
devano quale tipo di simbolo
porre su ognuno dei nostri ba-
stoni in base a ci˜ in cui ci era-
vamo distinti durante la gior-
nata. CÕerano sei criteri nel as-
segnazione dei simboli: il Sa-
crificio, la Spiritualitˆ, il Servi-
zio, lÕIniziativa, la Fraternitˆ e
la Partecipazione. In questo
modo alla fine del campo ogni
ragazzo aveva un quadro com-
pleto su come aveva vissuto la
vacanza.

Per concludere mi sento di
dire che • stata una grande
esperienza, una di quelle che
non si dimenticano facilmente
eÉsperiamo che lÕanno ventu-
ro ci riservi unÕaltra avventura
divertente quanto questa.  

Stefano Scagnelli

Suor Celina Giuseppina viene da Collecchio (Parma) 

UNA NUOVA SUORA TRA LE PICCOLE FIGLIE 
Suor Celina Giuseppina,

questo • il suo nome. é arriva-
ta il 30 Agosto nella comunitˆ
di Castel San Giovanni dove,
dice, • stata accolta con gran
gioia: Òmi sono sentita a ca-
saÓ. 

Viene da Collecchio (Par-
ma), in cui ha operato per due
anni, prima di ricevere la noti-
zia del trasferimento a Castel
San Giovanni. ÒL“, - dice -
operavo nella Pastorale Par-
rocchiale e soprattutto nella

catechesi, nella formazione
dei genitori, dei catechisti e
degli educatori.

Mi occupavo anche delle vi-
site pastorali alle famiglieÓ.

Le chiedo quale sarˆ il suo
compito qui nella nostra par-
rocchia. ÒQui, a quanto mi •
stato detto, mi occuper˜ di
tutto quello che riguarda la vi-
ta dellÕOratorio, quindi so-
prattutto la formazione dei ca-
techisti, degli educatori e dei
genitori. Sar˜ una responsabi-
le della comunitˆÓ. 

Le chiedo spiegazioni in
merito a questa figura di cui
spesso si sente parlare e mi ri-
sponde che la responsabile
della comunitˆ • un punto di
riferimento per tutti. 

ÒNello specifico seguir˜ so-
prattutto gli educatori ACR,
dalla preparazione dellÕincon-
tro, alla formazione, ai mo-
menti insiemeÓ. 

Le domando se, come spes-
so molte suore fanno, anche
lei seguirˆ personalmente una
classe di catechismo: Ònon
avr˜ nessuna classe, anche se
un poÕ mi dispiace, per˜ ci˜ •
voluto per fare in modo che io
possa essere sempre disponi-
bile per chiunque avesse biso-
gnoÓ.

Parlando di nuovo Orato-
rio, mi viene in mente di chie-
derle una sua impressione su
questa struttura e mi risponde
che Ògiˆ per la sua bellezza e il
suo ordine • educativo, do-
vrebbe aiutare una fraternitˆ
allÕinterno perchŽ anche lÕam-
biente forma la persona e faci-
lita un vivere insieme serenoÓ. 

Ho il piacere di chiacchiera-
re ancora un poÕ con lei e di
farmi raccontare comÕ• stato
lÕimpatto con la nuova realtˆ.

ÒHo avuto unÕaccoglienza cal-
da sia dalle persone che dai
sacerdoti. 

Ho giˆ avuto contatti anche
con i giovani, in particolare
con i ragazzi che sono stati im-
pegnati col grest e i preti mi
hanno descritto la parrocchia
nelle sue varie espressioni. Mi
sembra infatti che sia molto
varia, che ci sia tutto; • molto
variegata per la presenza di
tante associazioni e movimen-
tiÓ. 

Classica domanda da fine
intervista e cio• lÕaugurio che
rivolge a se stessa e cosa si
propone di realizzare.

ÒMi auguro di essere una
presenza significativa come
religiosa e di essere un riferi-
mento operativo lˆ dove ser-
virˆ il mio servizioÓ e noi sia-
mo sicuri che la sua presenza
allÕinterno della parrocchia sa-
rˆ preziosa.

Le auguriamo buon lavoro e
ci prepariamo ad accogliere
anche unÕaltra nuova presen-
za, suor Tersilla, che arriverˆ a
fine Settembre. 

Chiara Evangelista

OTTOBRE:
4 Ð Festa di San Francesco

12 Ð Apertura dellÕ Anno
Pastorale e della Cate-
chesi

17 Ð Veglia Missionaria
19 Ð Giornata Missionaria

Mondiale Battesimi
26 Ð Catechesi di Prima ele-

mentare

NOVEMBRE:
1 Ð Festa di tutti i Santi
2 Ð Commemorazione dei

fedeli defunti
7 * Ð Catechesi per adulti
16 Ð Battesimi
18 Ð Gruppo Missionario
23 ÐCatechesi Prima ele-

mentare
30 Ð Inizio dellÕAvvento

DICEMBRE:
5 Ð Catechesi per adulti
8 Ð Festa dellÕAdesione del-

lÕAzione Cattolica
15 Ð Inizio Novena di Na-

tale
16 Ð Gruppo Missionaro
21 Ð Battesimi
22 Ð Confessione comuni-

taria
25 Ð Festa di Natale
29Ð Tombolata della San

Vincenzo
31 Ð Festa di fine anno

GENNAIO:
02 Ð Catechesi per adulti
17 Ð Festa di santÕAntonio
18 Ð Battesimi
20 Ð Gruppo Missionario

(festa)
21 Ð Festa di santÕAgne-

se
31 Ð Festa di don Bosco

FEBBRAIO:
1 Ð Giornata per la vita
3 Ð Festa di san Biagio
6 Ð Catechesi per adulti
11 Ð Giornata di preghiera

per i malati
14 Ð Inizio Corso fidanzati

(ogni sabato)
15 Ð Battesimi
17 Ð Gruppo missionario
19 Ð Festa di san Corrado
22 Ð Catechesi I elementare
25 Ð Ceneri
26 a 29 Ð Esercizi Spirituali

MARZO:
04 Ð I Stazione Quaresimale
06 Ð Catechesi per adulti
11 Ð II Stazione Quaresima-

le
18 Ð III Stazione Quaresi-

male
19 Ð Festa di San Giuseppe
25 Ð IV Stazione Quaresi-

male
28 Ð Conclusione corso fi-

danzati

APRILE:
1 Ð V Stazione Quaresimale
3 Ð Via Crucis dei giovani
3 Ð Catechesi per adulti
5 Ð Domenica delle Palme
6 Ð Meditazione del Coro

Parrocchiale
8 Ð Confessione comuni-

taria
9 a 11 Ð Triduo Pasquale
12 Ð Pasqua
19 Ð Battesimi
21 Ð Gruppo Missionario
25 Ð Pellegrinaggio 
26 Ð Catechesi I elementare

MAGGIO:
1 Ð Festa dei lavoratori

Apertura del mese di Mag-
gio.  Catechesi per adulti

2 e 3 Ð Anniversari di Ma-
trimonio

9 Ð Pellegrinaggio a Stra
10 Ð Ritiro per la Prima Co-

munione
17 Ð Battesimi. Ritiro dei

cresimandi
19 Ð Gruppo Missionario
23 Ð Festa di San Bernar-

dino
24 Ð Festa dellÕOratorio
26 Ð Festa della Madonna

di Caravaggio. Festa dei
malati

30 Ð Chiusura del mese di
Maggio

GIUGNO:
2 Ð Celebrazione della Cre-

sima
5 Ð Catechesi per adulti
7 Ð Festa della Prima Co-

munione
18 Ð Confessione comunita-

ria
22 Ð Battesimi
23 Ð Veglia di san Giovanni
24 Ð Festa del Patrono san

Giovanni

LUGLIO:
16 Ð Festa della Madonna

del Carmelo
19 Ð Battesimi

AGOSTO:
5 Ð Festa della Madonna

della Neve
15 e 16 Ð Festa dellÕAssunta

e di San Rocco
23 Ð Battesimi 

*Con apertura dellÕAnno Pao-
lino.

CALENDARIO PARROCCHIALE

Suor Celina.

I ragazzi che hanno partecipato al Fai della Paganella nel Trentino.

Recente foto di una scout.

UnÕesperienza di divertimento e spiritualitˆ
I ragazzi della  parrocchia  sulle montagne del Brenta  per la consueta vacanza estiva
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ORATORIO: una storia di volti ed incontri

UNA MAGISTRALE LEZIONE PER TUTTI

PROGETTO ÒTOBIAÓ, 
I COMPITI IN ORATORIO

Ha riaperto i battenti il doposcuola. Nel progetto anche 
lo ÒSpazio AscoltoÓ e incontri formativi per le famiglie

ANDREA. Ciao, sono
Andrea, ho 15 anni: faccio
parte del gruppo di AC e
questÕanno mi • stato chie-
sto di prendere parte al
gruppo degli educatori del
Grest organizzato dalla Par-
rocchia.

é una grande scelta per-
chŽ devi saper dire ÒnoÓ a
molte cose: per esempio po-
meriggi passati con gli ami-
ci o qualsiasi svago che po-
tresti fare durante lÕestate.

Un piccolo contributo che
pu˜ dare grosse soddisfa-
zioni; innanzitutto rafforza
il tuo rapporto con gli altri e
anche con te stesso. 

Si impara cosa vuol dire
rispettare regole e farle ri-
spettare e si capisce come i
bambini siano difficili da
ÒprendereÓ: non bisogna es-
sere duri ma neanche in-
staurare un rapporto troppo
diretto con loro.

La cosa che ho imparato
meglio • la parola Òservi-
zioÓ: perchŽ anche se pu˜
essere una banalitˆ far gio-
care i bambini e aiutarli
quando hanno problemi,
sono cose molto impegnati-
ve, non per quanto le fai ma
come le fai; bisogna metter-
si a loro servizio e mettersi
al servizio di tutti e del-
lÕOratorio stesso. Per esem-
pio le pulizie.

Ma fare lÕeducatore vuol dire anche sva-
garsi: giocare con i bambini porta molta sere-
nitˆ, cosa che loro hanno sempre e riescono
sempre a trasmettere. Consiglio questa espe-
rienza a chiunque voglia provarla e anche a
quelli che vorrebbero provare ma sono un
poÕ incerti.

MATTEO. Ciao, il mio nome • Matteo, ho
16 anni, e frequento il gruppo di Azione Cat-
tolica con altri ragazzi della mia etˆ. Que-
stÕanno, alla fine del nostro percorso, ci • sta-
ta offerta la possibilitˆ di far parte dello staff
degli educatori del Grest nonostante la no-
stra giovane etˆ; io senza pensarci su pi• di
una volta ho subito accettato lÕincarico, sia
perchŽ comunque lÕavevo giˆ fatto lÕanno
scorso e aveva significato unÕesperienza
istruttiva soprattutto per me nonostante fos-
si poi io che dovevo istruire i bambini, e sia
perchŽ ho reputato la richiesta come una ve-

ra e sincera manifestazione
di fiducia dei ragazzi pi•
grandi e dei don verso di
me. Devo comunque dire
che la scelta, seppur veloce
sia stata, ha portato via un
poÕ del mio tempo perchŽ bi-
sogna far fronte a dei sacrifi-
ci; facendo il Grest ho messo
in preventivo che non avrei
potuto andare in piscina coi
miei amici, avrei ÒrischiatoÓ
di non uscire la sera perchŽ
una giornata al Grest • mol-
to stancante, in senso buono,
ben sÕintende, perchŽ • piena
di momenti, giocosi e non,

che richiedono attenzione, ma non per que-
sto noia, e soprattutto avrei potuto essere
preso in giro dai miei amici (cosa che fortu-
natamente non mi • capitata) per la mia scel-
ta di stare dalla parte dellÕoratorio.

Fare lÕeducatore del Grest • sempre stato
una mia aspirazione, perchŽ avendolo fatto
come ragazzo per tanti anni, guardavo agli
educatori come a una figura da rispettare e a
un ruolo importante, ed infatti lo •: vedere i
bambini che ti tirano la maglietta quando
hanno bisogno, cercarti per chiederti anche
solo che gioco si farˆ, chiederti di allacciargli
le scarpe, domandarti cose semplici come
quanto costino i prodotti del bar mi hanno
fatto sentire un punto di riferimento per loro,
unÕimportante tassello di un mosaico chia-
mato Grest. Ed • per questo mio buon lavo-
ro, ma soprattutto per la presenza di bambi-
ni, che sono convinto di fare il Grest per mol-
ti anni in futuro.

Proprio mentre negli am-
bienti parrocchiali Ògira voceÓ
che il vescovo ha deciso di de-
dicare il prossimo anno pasto-
rale al tema dellÕeducazione mi
capita di dover meditare, riflet-
tere sullÕincontro di Ges• con
una donna cananea, una donna
pagana, in ansia per la malattia
inspiegabile di sua figlia, la
quale chiede a Ges• di essere
ascoltata, ma non viene in al-
cun modo esaudita.

La donna Ð sofferente per la
figlia ammalata Ð chiede un mi-
racolo al Figlio di Davide il
quale, letteralmente, non le ri-
volge neppure la parola.

La durezza dellÕatteggia-
mento del Rabb“ misericordio-
so • confermata dal giudizio
dato agli apostoli preoccupati
dalla sceneggiata fatta dalla
donna. Ges• insiste e la donna
Cananea cambia registro e con
umiltˆ chiede un sostegno.

La risposta di Ges• • ragge-
lante: ÇNon • bene gettare il ci-
bo dei figli in pasto ai caniÈ.

La insulta. é un Ges• male-
ducato, quello che ci presenta
Matteo? Un Ges• razzista che
pensa Ð come i suoi contempo-
ranei Ð che i non-ebrei siano
ÒcaniÓ?

Un Ges• incapace di educa-
re? No, certo.

Come altrove nel Vangelo
(Simone il Fariseo, la Samarita-
na...) Ges• sta per darci una
magistrale lezione, vuole far
crescere le persone, ama richia-
mando a veritˆ, aiuta gli altri (e
noi) a non prendersi in giro.La
cananea si avvicina a Ges•
sbraitando, invocando una
guarigione: non gli importa
nulla di chi sia veramente Ge-
s•, non • sua discepola, solo
vuole il miracolo del guru di
turno, le ha provate tutte, per-
chŽ non tentare anche con la re-
ligione?

Il Maestro non le rivolge
neppure la parola, il suo • un
atteggiamento duro che obbli-

ga la donna a cambiare stile. La
donna insiste e alla fine, esau-
sta, si mette ai piedi del Signo-
re e chiede solo pi• aiuto: non
impone pi• al Signore i termini
dellÕintervento (voglio che ac-
cada questo) ma un generico e
pi• autentico bisogno di aiuto.

La frase del Signore • uno
schiaffo in pieno volto: ÇBel ca-
ne che sei, non ti interessi di
me, non segui la mia Parola,
vuoi solo un miracolo. Io, pri-
ma, devo occuparmi dei miei
discepoliÈ.

Quante volte lÕho visto, que-
sto atteggia-
mento!

Viviamo la
nostra vita con
una vaghissi-
ma apparte-
nenza al cri-
stianesimo, ci
sentiamo cri-
stiani a Pasqua
e a Natale, con-
sideriamo la
Chiesa e la co-
munitˆ una
specie di inuti-
le complicazio-
ne per chi ha
un sacco di
tempo da perdere, poi, quando
accade qualcosa, una malattia,
un lutto, ci rivolgiamo a Dio
sbraitando, esigendo, minac-
ciando.

Ci avviciniamo a Dio, che re-
golarmente ignoriamo, quando
qualcosa non funziona, quando
abbiamo dei bisogni. Lasciamo
la nostra fede in uno stato di
penosa sopravvivenza poi,
quando la vita ci chiede un
qualche conto, ecco i ceri che si
accendono e le devozioni che si
moltiplicano, e i ÒpadrepiiÓ che
si scomodano.

E Dio tace, non ci rivolge
neppure la parola.

Se, per˜, insistiamo potrem-
mo sentirci dire la stessa frase:
ÇBella faccia che hai, ti disinte-
ressi di me e ora invochi un mi-

racolo!È.
CONVERSIONI. Come

avremmo reagito noi al posto
della cananea? Io mi sarei offe-
so e me ne sarei andato, anne-
gando nel mio dolore, maledi-
cendo Dio e il suo disinteresse,
chiudendo per sempre la porta
della fede.

La donna cananea no, riflet-
te. La guancia ancora le fa ma-
le, mette da parte il suo amor
proprio e confessa: ÇHai ragio-
ne Signore, hai ragione; sono
proprio un cane, vengo da te
solo ora che ho bisogno. Per˜, ti

prego, fai qualcosa...È
Mi vedo il volto duro di Ge-

s• che si scioglie in un acco-
gliente sorriso: ÇRisposta esat-
ta, questa volta, la tua fede ora
produce miracoliÈ.

Non sempre chi ti accarezza
ti ama, non sempre chi ti fa dei
complimenti desidera il tuo be-
ne. A volte, il Vangelo lo dimo-
stra, anche uno schiaffo ci ri-
chiama a veritˆ.

Il silenzio di Dio, talora, • te-
so a metterci in discussione, a
suscitare la fede, a produrre la
conversione del cuore. Anche
in questo caso Ges• • maestro;
educa in un modo non banale,
• pronto ad assumersi posizio-
ni anche scomode, perchŽ non
si educa che nella veritˆ.

don Paolo
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Ha aperto i battenti l'altro
pomeriggio, per il secondo
anno consecutivo, il dopo-
scuola "Tobia" organizzato
dalla parrocchia di Castel
San Giovanni,  che per l'inte-
ro anno scolastico vedrˆ im-
pegnati tanti bambini e ra-
gazzi delle scuole elementari
e medie cittadine, che ogni
pomeriggio saranno seguiti
da una squadra di educatori
ed insegnanti. Tutte le attivi-
tˆ si svolgeranno nei locali
del nuovo oratorio parroc-
chiale e anche quest'anno sa-
rˆ possibile usufruire dello
sportello di consulenza psi-
cologica, detto Spazio Ascol-

to.  Oltre a questi due aspetti
il progetto contempla anche
l'avvio di una serie di incon-
tri formativi rivolti sia agli
educatori impegnanti nelle
attivitˆ,sia ai genitori.

Nel pomeriggio, educatori
ed insegnanti aiutano i ra-
gazzi a fare i compiti e predi-
spongono percorsi persona-
lizzati per chi manifesta diffi-
coltˆ in determinate materie
scolastiche. Il doposcuola
prevede anche momenti di
gioco e la merenda tutti insie-
me. Le attivitˆ del doposcuo-
la coprono una fascia oraria
che va dalle 13  fino alle 18,
con possibilitˆ per i ragazzi

delle scuole medie di usu-
fruire del  servizio mensa.
Ogni famiglia ha a disposi-
zione diverse possibilitˆ di
frequenza, a seconda delle
proprie necessitˆ: doposcuo-
la ÒlungoÓ, che copre lÕintero
pomeriggio, o ÒridottoÓ, che
copre fasce orarie diversifica-
te e flessibili. I costi variano
in rapporto al servizio richie-
sto e al numero di giorni di
frequenza per settimana. Le
iscrizioni sono ancora aperte,
tutti i pomeriggi, nei locali
dell'oratorio, dove • a dispo-
sizione di tutti il prospetto
delle fasce di frequenza e dei
relativi costi.

Testimonianze sull'estate

Alcuni momenti significativi
trascorsi dai ragazzi nellÕesta-
te appena passata.

I resti di unÕantico villaggio cananeo.



6 Venerd“ 3 ottobre 2008 VVitaNNostradal le Par r occhie

Domenica 21 settembre dopo la S. Messa • stata
solennemente inaugurata la rinnovata cappella del
Sacro Cuore alla fine di laboriosi restauri che l'han-
no fatta ritornare allo stato originale. E' commoven-
te vedere anno dopo anno la cura che questa picco-
la comunitˆ, guidata da Don Sergio Sebastiani, ri-
serva ad una delle chiese frazionali pi• belle della
zona. Giˆ si lavora all'ultima cappella, poi la chiesa
ritroverˆ il suo volto pressochŽ definitivo ed insieme
aderente all'originale della sua edificazione, nel
1860, come voluto dalla Sopraintendenza alle Belle
Arti. L'occasione • stata propizia per ricordare in
modo tangibile. La cappella • stata dedicata a Don
Giovanni Grandi, che ne fu parroco per 25 anni,  che
fu uno dei testimoni della fede pi• solerte ed effica-
ce del territorio castellano, realizzando quel vangelo
dell'operositˆ senza invidie, della dignitˆ del lavoro,
dell'importanza del saper analizzare ogni situazione
senza pregiudizi, per proporre una prospettiva di
vita degna di essere vissuta in ogni tempo.  

Alla presenza dei nipoti e pronipoti di Don Gran-
di, Don Sergio si • chiesto, ed ha suggerito ai fedeli
di chiedersi, cosa egli farebbe oggi. Quali problemi
di oggi, secondo lui, avrebbero la prioritˆ e quali i
progetti da proporre con pazienza e coraggio? Non
per far prevalere una categoria sulle altre, ma perchŽ
tutti realmente possano avere uguale dignitˆ elimi-
nando invidie e mormorazioni. Non si tratta di rifa-
re oggi ci˜ che egli fece ai primi del novecento, che
gli procur˜ peraltro non pochi contrasti fino al sacri-

ficio della vita, ma
di saper guardare
con occhi disin-
cantati alle diffi-
coltˆ di un mondo
che non ricono-
sciamo pi•; di ab-
bandonare gli stereotipi del passato che non ritorna
pi•, di avere a cuore  il bene della persona nella sua
integritˆ. Non a caso gli • stata intitolata la cappella
del Sacro Cuore, avendo egli donato il suo al bene
della sua comunitˆ. E ricordando i papi Paolo VI e
Benedetto XVI ha invitato ad essere ÒProfeti pi• che
MaestriÓ e ad un rinnovato impegno in politica dei
cristiani.

Al termine della Messa l'assessore del comune di
C.S. Giovanni, Piero Pergolotti, in rappresentanza
del Sindaco, e Giovanni Cattanei per la Banca di
Credito Cooperativo finanziatrice dei lavori, erede
della Cassa Rurale di Creta fondata da Don Giovan-
ni Grandi, hanno ricordato la figura e l'importanza
della sua ÒprofeziaÓ valida ancora oggi. Un profezia
che incontr˜ grandi ostacoli nel mondo politico di
allora perchŽ era tesa a far emergere il valore della li-
bertˆ dell'uomo come fondamento della sua capaci-
tˆ di ÒaccogliereÓ il dono della fede ed ogni persona
che la vita ci mette accanto nel nostro personale
cammino senza preclusioni di vario genere. Un te-
ma ancora oggi attualissimo ed una profezia su cui
dovremmo fortemente meditare.

EÕ il sacramento istituito da Ge-
s• per la conversione dei battezzati
che si sono allontanati da Lui con il
peccato. Vediamo per˜ che oggi se •
aumentato il numero delle Comu-
nioni, • diminuito quello delle
Confessioni, specialmente tra i gio-
vani.

Serpeggia tra noi una certa
mentalitˆ protestante: Òmi confes-
so direttamente con DioÓ.

Ma nel Vangelo ci sono chiare le
parole di Cristo agli Apostoli e suc-
cessori: Ò a chi rimetterete i pecca-
ti, saranno rimessi e a chi non li ri-
metterete resteranno non rimes-
si!Ó.

S. Agostino a questo proposito
raccomandava: Òse sei sano, va dal
medico perchŽ ti aiuti a conservare
la salute, se sei malato, va dal me-
dico perchŽ ti guarisca!Ó.

Don Dilani ( quello di Barbiana
) ripeteva spesso: Òdove andrei fuo-

ri dalla Chiesa cattolica, a farmi ri-
mettere i peccati?Ó

Altri dicono: Òio non ho com-
messo peccati!Ó

A parte che la Bibbia ci ricorda
che lÕuomo giusto pecca sette volte
al giorno, cÕ• un vecchio proverbio
che dice: Ò ci sono due categorie di
persone che non fanno peccati,
quelli che non hanno ancora lÕuso
di ragione e quelli che lÕhanno per-
duta!Ó

Ma con quale frequenza confes-
sarsi? Tutte le volte che ci si rico-
nosce in peccato. 

Dice San Paolo: Ònon tramonti
il sole sulla vostra iraÓ. Se • impor-
tante riconciliarsi con i fratelli, vo-
gliamo poi rimanere a lungo nella
inimicizia con Dio? EÕ bello addor-
mentarsi la sera in pace con Dio e
con gli uomini!

Un ritmo normale per alcuni
potrebbe essere la Confessione

mensile. Don Bosco soleva dire:
Òvedi, il vestito anche se non •
sporco • impolverato. EÕ bene quin-
di dargli spesso una spolveratinaÓ.
Occorre sempre evitare i due estre-
mi: andare alla Confessione con
troppa frequenza o troppo rara-
mente. 

Don Bosco andava tutte le setti-
mane alla Chiesa della Consolata
dal Cafasso; lo stesso faceva Papa
Giovanni con il suo ben noto con-
fessore padre Bevilaqua, futuro car-
dinale. Ma mi piace finire qui con
Don Bosco. Ad un penitente che ri-
peteva le sue confessioni senza cor-
reggersi, disse: Òamico pi• che mol-
tiplicare le tue confessioni, cerca di
fare propositi pi• seri!Ó.

Penso che questo valga per tutti.
EÕ una buona forma di educazione
cristiana.

don Bruno Terzoni

Ganaghello

Fontana Pradosa

LA SANTA CONFESSIONE

Via  Bosell i, 8  - Tel. 0523 .884 .098  

Cell. 348 .928 .9292

Inferriate fisse
e apribili

Portoni - Portoncini 
personalizzati

Scale

Gazebo - Pensiline

Vetrine, ingressi 
e arredamenti negozi

in acciaio, acciaio inox, 
alluminio

Lavori comuni e artistici
in ferro battuto

Don Vittorio, parroco di Fontana Pradosa ha accettato
di rispondere ad alcune domande per ÒVita NostraÓ e per
portare un saluto ad ogni abitante del luogo.

Complimentandoci con lui per il lungo servizio che ha
svolto per la Chiesa Piacentina in tutti questi anni, ci ha
detto: ÒApprofitto di questa opportunitˆ del giornale ÒVi-
ta NostraÓ per salutare tutti. In questi mesi, per motivi di
salute, ho portato il mio domicilio a Castello ma ho sem-
pre garantito, trovando un passaggio in auto, un servizio
alla parrocchia con le messe prefestive e festive. 

Quando me lÕhanno chiesto, ho celebrato la S. Messa
anche nei giorni feriali come in occasione della ricorrenza

dellÕ ottavario della morte
del sig. Maffi, oltre a svol-
gere il mio ministero di sa-
cerdote per i matrimoni,
battesimi,   confessioni, fu-
neraliÉ cercando di ri-
spondere alle necessitˆ della comunitˆ, per quanto mi •
stato possibile. Il mio numero di telefonino • 334.7895173
utile per ogni comunicazione. Vi affido si preti dellÕUnitˆ
Pastorale ai quali il Vescovo, probabilmente, affiderˆ lÕin-
carico di seguire la vostra parrocchia.

Il vostro parroco
don Vittorio

IL SALUTO DI DON VITTORIO

Creta

La cappella del Sacro Cuore

Come ogni anno ai primi di
settembre la comunitˆ parroc-
chiale di Pievetta e Bosco Tosca
• in festa per onorare la patro-
na: Maria nascente. Nei giorni
precedenti la festa • stata pre-
parata la Chiesa e la culla che
ospita la statua di Maria bambi-
na molto cara alla popolazione
locale. Le celebrazioni si sono
aperte con una due giorni in
preparazione alla festa patrona-
le. Domenica si • celebrata la
messa solenne alle ore 11 pre-
sieduta da Don Stefano Anto-
nelli, nel pomeriggio, alle ore
15.30 si • tenuta la tradizionale
processione per le vie del paese.
Le celebrazioni sono state rese
pi• belle dal coro dei giovani
della parrocchia di Castel San

Giovanni. Luned“, giorno litur-
gico della festa patronale, si •
celebrata la Santa messa alle ore
18. Tutte le celebrazioni liturgi-
che hanno visto una buona par-
tecipazione di fedeli sia della
parrocchia che delle comunitˆ
limitrofe.

A completamento della festa
si • allestito anche lo stand ga-
stronomico che per quattro
giorni, a pranzo e a cena, ha of-
ferto a tutti di passare un tempo
di familiare convivenza e di as-
saporare i piatti tipici della no-
stra tradizione. 

Passata la festa rimane in tut-
ti la nostalgia di aver assapora-
to la bellezza di rapporti auten-
tici, di essere anche solo per un
attimo ritornati al proprio paese

di origine, di aver rivisto la pic-
cola frazione lungo il Po vestita
a festa. Un grazie va rivolto a
tutti i volontari: agli uomini che
hanno allestito le strutture, alle
donne che hanno cucinato, a chi
ha decorato il tempio dedicato
a Maria nascente, ai giovani del
paese e dellÕoratorio di Castello
che si sono messi al servizio per
la buona riuscita delle iniziati-
ve. Cos“ senza troppi ragiona-
menti si costruisce unitˆ nel
paese e nella stessa unitˆ pasto-
rale, infatti i giovani di Castello
iniziano a sentire la comunitˆ di
Pievetta la loro seconda casa e
gli adulti del paese non riesco-
no a trattenere lÕaffetto verso
questi nuovi inaspettati amici.

don Paolo Cignatta

Pievetta

La festa di Santa Maria Nascente

Don Vittorio Bocedi.

La
 c

ap
pe

lla
 d

el
 S

ac
ro

 C
uo

re
.



Venerd“ 3 ottobre 2008 7VVitaNNostra Sar m at o

NellÕultima settimana di
agosto a Sarmato  si • svolto il
Grest. Il primo giorno, dome-
nica sera, abbiamo scoperto
che questÕanno il tema sareb-
be stato quello delle Olimpia-
di. CÕ• stata infatti una ceri-
monia di apertura come quel-
la in Cina ! Ci siamo riuniti
sul sagrato della chiesa, ab-
biamo acceso la fiaccola olim-
pica con il cero pasquale e sia-
mo andati a fare un giro per il
paese fino a arrivare al campo
da calcio dietro alla chiesa
dove, con la fiaccola principa-
le, abbiamo acceso una fiac-
cola per ogni bandiera che
rappresentava uno dei cinque
continenti, simboli delle cin-
que squadre in cui ci siamo
divisi per tutta la settimana.
Poi gli animatori ci hanno fat-
to fare un ballo.

Luned“ e gioved“ ci sono
stati i giochi sul campo e nel-
lÕarea piscina. Erano tutti gio-
chi nuovi inventati dai nostri
animatori. Ci sono piaciuti

tutti. Al termine dei giochi si
sono svolte due cerimonie in
cui i vari continenti (le squa-
dre) si scambiavano delle bu-
ste con dentro delle informa-
zioni che gli sarebbero servite
per lo spettacolo che si sareb-
be svolto lÕultimo giorno. Ab-
biamo cos“ capito che ogni
squadra aveva bisogno delle
altre per fare un buon lavoro.
Marted“ una bella ma faticosa
caccia al tesoro. Siamo stati in
giro per tutto il paese e alla fi-
ne abbiamo incontrato un te-
soro molto speciale: un sar-
matese originario di uno dei
continentiÉ cÕerano una po-
lacca, una coreana, una ame-
ricanaÉ ma dallÕOceania non
cÕera uno straniero vero, pare
che a Sarmato non ce ne sia-
no. Ci • sembrato che i bam-
bini che hanno partecipato al
Grest siano stati felici.

LÕanno prossimo vorrem-
mo un Grest come questo ma
che ritorni la biciclettata !         

Samuele e Stefano

Beh, dovrei dire a 41, per
essere precisoÉ ma la so-
stanza non cambia. Que-
stÕanno ho pensato bene di
trascorrere un poÕ delle mie
ferie estive dando una mano
ai giovani che ogni anno da
parecchio tempo a questa
parte pensano, organizzano
e gestiscono il Grest sarmate-
se. Non ero solo. Mi faceva-
no compagnia Grazia, Vale-
ria, educatori della Coopera-
tiva ÒLÕArcoÓ e altre persone
adulte sono intervenute in
fasi successive. é cos“ inizia-
ta, in base alle indicazioni
del Consiglio Pastorale e al
lavoro svolto durante lÕanno
dal gruppo ÒNarrare la Fe-
deÓ, lÕesperienza del ÒGrup-
po AnimatoriÓ e il banco di
prova doveva essere la pre-
parazione del Grest. Dopo
tanta teoria era giunto il mo-
mento della pratica!! Cos“,
dimenticando la mia etˆ ana-
grafica e forse pensando di
non aver ancora realmente
saltato quel fosso che divide
la giovent• dallaÉ Òterza
etˆÓ , mi avviai baldanzoso
alla prima riunione organiz-
zativa, una tiepida serata di
inizio estate. Man mano che
mi avvicinavo al gruppetto
di giovanissimi animatori
che attendeva davanti al-
lÕAcli, un poÕ seduti sugli
scooter, un poÕ accovacciati
sul marciapiede, un poÕ in
piedi ma tutti che mi fissava-
no con aria interrogativa la
mia baldanza velocemente
scemava, fino a percepire, un
poÕ paranoicamente forse, i
loro pensieri Ò .. e questo?
che cavolo ci fa qui Ôsto ma-
tusa?Ó É e forse per la prima
volta nella mia vita MI SO-
NO SENTITO VECCHIO !
Ho cercato allora conforto
sotto le accoglienti ali del-
lÕunico che mi guardava in
modo diverso... don Guerri-
no, il quale mi ha confidato
con un poÕ di rassegnazione
di condividere sensazioni
analogheÉ poi per˜ siamo
entrati, la riunione • comin-
ciata e da quella serata • ini-
ziata unÕavventura estiva
che considero tutto sommato
positiva e mi ha fatto pensa-
re molte cose. Qui ve ne vo-
glio raccontare alcune.

Innanzitutto il rapporto,
nel gruppo animatori, fra
giovani e adulti. Inutile na-
scondere che non • stato faci-
le. Io ho trovato almeno due
spiegazioni di questa diffi-
coltˆ relazionale. Primo, for-
se abbiamo sottovalutato il
fatto che, quando un adulto

interviene in un gruppo di
giovani che ha giˆ lavorato
insieme in passato, la sua
presenza viene interpretata
come giudicante, come quel-
la di chi, dallÕalto della sua
esperienza, dispensa consigli
e pontifica su tuttoÉ e in ef-
fetti questo noi adulti molto
spesso facciamo. Noi abbia-
mo cercato di non interpreta-
re questo stereotipo ma ci
siamo resi conto che bastava
poco, una frase buttata l“
senza pensarci, una valuta-
zione, un Òsarebbe giusto fa-
reÉÓ per scatenare lÕimma-
gine dellÕadulto Òrompisca-
toleÓ. Io spero che le settima-
ne di lavoro insieme abbiano
aiutato a superare questo
pregiudizio. Secondo moti-
vo: lÕabituale assenza di
adulti impegnati nelle attivi-
tˆ parrocchiali, in particolare
per quelle rivolte ai giovani.
Il guaio • che ormai questa
assenza • percepita come
normale, tanto che probabil-
mente i giovani animatori
del Grest avranno pensato:
Òma cosa ci fanno qui questi
attempati signori ? PerchŽ
non stanno come tutti gli al-
tri a godersi il meritato ripo-
so feriale o post-lavorativo?Ó

Per fortuna il gruppo si •
impegnato ad andare oltre a
queste incomprensioni e qui
devo dare il merito al Òtriun-
viratoÓ che lo ha guidato in
questa prima fase della sua
vita: Crystel, Giuseppe e
Francesco sono stati molto
bravi ad aiutare noi Òvec-

chiettiÓ ad inserirci e credo
che la forza del loro operato
sia stata nel responsabilizza-
re le persone e nellÕaffidare
ruoli precisi; questa cosa ha,
spero, iniziato a far sentire le
persone come membri di un
vero gruppo, che si muove
allÕunisono verso lÕobiettivo
comune del servizio ai pi•
piccoli. 

Ma ancora pi• a monte
credo dobbiamo dire un
grosso grazie a don Guerri-
no. Di solito si ringrazia per
un ÒfareÓ ma stavolta riten-
go che dobbiamo riconoscere
la valenza fortemente educa-
tiva di un Ònon-fareÓ, che as-
sume ancor pi• valore cono-
scendo lÕindole Òguerrine-
scaÓ, che • portata per natu-
ra a dare una mano a tutti e
su tutto. Ebbene, forse non •
stato evidenziato abbastanza
che stavolta il nostro ÒdonÓ
ha scelto di fare un piccolo
passo indietro, lasciando
molto spazio decisionale al
gruppo e ai suoi responsabi-
li, intervenendo per mediare
le situazioni conflittuali, tap-
pando i buchi organizzativi,
insomma facendo il Òlavoro
sporcoÓ (compreso quello di
pulire stanze e campi dopo i
giochi !!) ma soprattutto per-
mettendo al gruppo di cre-
scere, anche attraverso gli er-
rori e i ripensamenti. 

Tornando al lavoro di noi
adulti, dicevo che • impor-
tante che Francesco, Giusep-
pe e Crystel abbiano trovato
un ruolo per tutti e a noi •

stato affidato quello di atti-
vare una rete di relazioni nel
paese, per fare in modo che il
Grest costituisse una occa-
sione di apertura della Par-
rocchia e delle esperienze
giovanili a tutta la Comunitˆ
sarmatese, che, lo sappiamo,
• composta da persone di
tutte le etˆ ma anche di di-
verse provenienze etniche e
religiose.

Cos“ io, Grazia, Valeria,
coadiuvati anche da Monica
ed Elena abbiamo gestito la
collaborazione con la Coope-
rativa ÒLÕarcoÓ, che gestisce
lo Spazio Giovani comunale,
abbiamo contattato persone
straniere da coinvolgere per
la serata finale e per la caccia
al tesoro, abbiamo avviato
un percorso di riflessione sui
problemi educativi che coin-
volge anche la stessa Ammi-
nistrazione Comunale.

é stata quindi una estate
intensa e personalmente, a
parte il Òsentirmi vecchioÓ,
la giudico positiva. Ho potu-
to incontrare giovani che, an-
che si ci Òguardavano un
poÕmaleÓ, hanno dato il cuo-
re per realizzare un bellissi-
mo Grest, hanno speso un
sacco di energie in modo
gratuito e ci hanno ricordato
quanto forte sia in loro la ca-
pacitˆ di creare cose nuove,
elemento essenziale nella
nostra Comunitˆ, qualitˆ da
curare e far crescere, visto
che noi della Òterza etˆÓ  ne
disponiamo sempre meno.

Lorenzo

IL GREST DEI BAMBINI
Per i piccoli partecipanti, tante cose nuove tutti i giorniGREST e adulti: vecchi a 40 anni!!

é vero che gli adulti sono Òassenti abitualiÓ o • un vecchio stereotipo?

IL GRUPPO ESTATE, OVVERO: IL GREST

13 SETTEMBRE 2008. Il
campo da calcio della parroc-
chia • vuoto, desolatoÉ cÕ•
perfino unÕaria fresca impen-
sabile fino a qualche giorno
fa. Cos“ come • impensabile
che due settimane fa eravamo
presissimi con la preparazio-
ne della serata finale del no-
stro GrestÉ ma andiamo con
ordine.

Dal 24 al 31 agosto, 46 bam-
bini e ragazzi dai 6 ai 14 anni
hanno raccolto la sfida di rivi-
vere le Olimpiadi 2008, trami-
te giochi e sport, ma soprat-
tutto attraverso il meraviglio-
so spirito di apertura che ca-
ratterizza questo evento spor-
tivo.

Dopo una cerimonia di
apertura che non aveva niente
da invidiare a quella di Pechi-
no, abbiamo diviso i ragazzi
in 5 gruppi, ognuno rappre-
sentante uno dei cinque conti-
nenti. Nonostante qualche
iniziale incertezza geografica
(ÒMa il Brasile • in Africa o in
Asia?Ó) e altrettanti dubbi di
tipo sportivo (ÒPhelps • quel-
lo che ha vinto la maratona,

no?Ó), le giornate si sono sus-
seguite allÕinsegna del diverti-
mento e dei giochi, immanca-
bilmente vinti da una carica-
tissima Oceania. 

Ma, a prescindere dalle vit-
torie e dalle sconfitte, ognuno
di noi • arrivato alla fine della
settimana con un piccolo pa-
trimonio di informazioni e di
curiositˆ riguardante il pro-
prio continente; elementi uti-
lizzati per creare uno spetta-
colo finale veramente memo-
rabile: 5 sketch, coordinati cia-
scuno dai ragazzi di un conti-
nente. 

Il risultato finale • stato ve-
ramente incredibile, anche
grazie a chi ha avuto la pa-
zienza di organizzare un bel-
lissimo buffet con specialitˆ
culinarie provenienti da ogni
angolo del pianeta.

Infine che dire, se non gra-
zie a tutti? Grazie al Don, ai
genitori che ci hanno aiutati a
organizzare questa esperien-
za, ma soprattutto grazie mil-
le a tutti i bimbi, veri protago-
nisti di questo fantastico
Grest.

Sara

Il Grest degli animatori
Sono state le olimpiadi il tema dell'edizione 2008

I l  r isveglio  delle feste pat r onali
Il risveglio delle feste patronali si •

manifestato anche a Sarmato. In que-
sti ultimi tempi e specialmente que-
stÕanno, le feste del 15 e del 16 agosto
hanno visto unÕampia partecipazione
di popolo. Durante la Messa del gior-
no dellÕAssunta e in quella del giorno
dedicato a S.Rocco il coro parrocchia-
le, diretto da Mariano, ha suscitato
una intensa partecipazione spirituale
grazie al repertorio di canti gregoriani
della ÒMessa degli AngeliÓ. La ceri-
monia del 16 agosto • stata presieduta
dal Vicario Generale Mons. Lino Fer-
rari, il quale ha ricordato lÕattualitˆ e
la modernitˆ della figura di S.Rocco:
un giovane laico pellegrino con una
meta che non ha dimenticato dedican-
do la sua vita al prossimo sofferente,
meta che • la stessa ancora oggi per
ciascuno di noi e per la Chiesa. Le As-
sociazioni hanno offerto un contribu-
to in denaro destinato, insieme alle of-
ferte raccolte durane la Messa, alla cu-
ra dei malati terminali di AIDS del
Ceis di Piacenza. Don Guerrino ha

consegnato il riconoscimento ÒS. Roc-
chino 2008Ó alla signora Pierina Da
crema, per la sua dedizione nella cura
della grotta del Santo. Il vice sindaco
Emanuela Schiaffonati ha acceso, co-
me augurio ai presenti e al paese, il ce-
ro donato dallÕAmm. Comunale in
omaggio al Patrono. In onore al tema
delle feste patronali 2008, Òunitˆ e ac-
coglienzaÓ, il gruppo Accoglienza ha
organizzato un rinfresco sul sagrato
della chiesa per i fedeli usciti dalla
Messa, preparata dal gruppo Liturgia
e dallÕAssociazione Amici di S.Rocco-
Sarmato. QuestÕultima ha donato alla
parrocchia il restauro del ritrovato
stendardo del XVIIII sec. DellÕantica
confraternita di S:Rocco che ha sfilato
in processione con la statua del Santo,
mentre ringraziamo la famiglia Buc-
coliero Ð Marchesi che ha offerto il ri-
pristino da parte dellÕorganaro Maria-
no Scotto di Vetta dellÕArmonium del-
la Chiesa parrocchiale in memoria dei
propri morti.

Silvio

Un momento di gioco tra i bambini.

La chiesa di san Rocco.

La festa di chiusura del GREST sul palco del ÒVerde LunaÓ.
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CINEMA MODERNO: AFFITTATO AL CENTRO CULTURALE
Era giˆ stato annunciato che

qualcosa stava cambiando nella
gestione del Cinema Moderno, il
locale costruito e gestito dalla par-
rocchia fin dagli anni sessanta.

Un gruppo di persone, presie-
duto dallÕing. Giovanni Salsi, ha
costituito unÕassociazione deno-
minata ÒCircolo Culturale Cinema
ModernoÓ. Dopo un anno di speri-
mentazione senza contratto (che
era in fase di studio, perch• si trat-
tava di una situazione nuova e con
condizioni particolari), dal 10 set-
tembre si • creata una nuova situa-
zione.

La parrocchia ha ceduto in affit-

to per tre anni a questa associa-
zione lÕattivitˆ del cinema con
lÕannesso bar e i locali dove si
svolgono queste attivitˆ, riser-
vandosi la possibilitˆ di usare i
locali quando ne avesse bisogno.
LÕassociazione garantirˆ la fedel-
tˆ ai principi ispiratori che gui-
dano la parrocchia nella gestione
dellÕattivitˆ: • infatti rimasta le-
gata allÕAcec, una societˆ di ge-
stione dei cinema di ispirazione
cristiana.

Dopo tre anni si verificherˆ bi-
lateralmente o meno di conti-
nuare lÕattivitˆ e il relativo con-
tratto.

LÕINAUGURAZIONE
DELLA VIA DONATORI

DI ORGANI
LÕassociazione Aido • presente a C. S. Giovanni 

dal 26 febbraio del 1973 e ad oggi conta circa 650 soci

Il 28 Settembre • stata
inaugurata via Donatori di
Organi, in localitˆ Poggio
Salvini, dedicata allÕAIDO
(associazione Italiana per
la Donazione di Organi,
Tessuti e Cellule) che da
anni opera in questo cam-
po. LÕAssociazione, nata a
Bergamo il 26 Febbraio
1973, dal 1981 • presente
qui a Castel San Giovanni
e conta ca. 650 soci ed ha
sede di via Morselli. E' sta-
ta inaugurata nel 2000 alla
presenza del signor Green,
padre di Nicholas, ed • de-
dicata a Davide Guarnieri,
un ragazzo morto in un in-
cidente stradale, donatore
multi-organo. 

Presidente dallÕanno
della costituzione • stata
la sig.ra Anna Bergonzi,
ora presidente onoraria.
Dal 2004 • presidente il
cav. Francesco Evangelista
che pu˜ contare sulla col-

laborazione di 10 consi-
glieri. In questi 27 anni
lÕAssociazione si • impe-
gnata a promuovere la cul-
tura della solidarietˆ e del-
la donazione sia collabo-
rando con le Istituzioni,
Enti ed Associazioni pre-
senti sul territorio che con
proprie iniziative per av-
vicinare la popolazione e
proporre il proprio mes-
saggio: Òla donazione - do-
po la morte - di organi,
tessuti e cellule del pro-
prio corpo a scopo di tra-
pianto terapeutico consen-
te ad altre persone di gua-
rire o di migliorare la pro-
pria qualitˆ della vitaÓ.
Anche questÕanno conti-
nueranno gli interventi
nelle scuole medie e supe-
riori della cittˆ, auspican-
do un numero sempre
maggiore di volontari atti-
vi soprattutto tra i giovani. 

Non • la prima
volta che Alice Tosca
visita lÕAfrica, sono
ormai cinque anni
che compie questi
viaggi.

Se prima lo sguar-
do era quello di una
turista, che occasio-
nalmente sfiorava  la
reale povertˆ di que-
sta terra, ora non •
pi• cos“. Assieme a
lei sono partiti Don
Giuseppe Illica, Ma-
ria Vittoria Gazzola
inviata per ÒLiber-
tˆÓ, Anna e Paolo
Nobili. LÕesperienza
che ha compiuto vi-
sitando la missione
di Don Pozzi in Ke-
nia, lÕha cambiata. 

Negli occhi di Ali-
ce leggo tanta am-
mirazione per que-
sto sacerdote che ha
compiuto cento anni
di etˆ ed • ormai co-
stretto su una sedia
a rotelle, ma che
trenta anni fa con-
cluso ormai il suo
ministero, invece di
ritirarsi, • partito
per il Kenia, ad On-
gata Rongai, fon-
dando il ÒFatima
CenterÓ. Numerose
sono le persone assi-
stite ai quali Don
Pozzi ed i suoi colla-
boratori hanno cam-
biato 

lÕesistenza. Almi-
na, chiamata cos“
perchŽ adottata dal-
la signora Alma Bisagni, era
una bambina masai in fin di
vita, ora deve discutere la tesi
in filosofia allÕuniversitˆ di
Nairobi. Questa comunitˆ
missionaria • diventata la sua
famiglia. Il Fatima Center •
dotato di un ospedale, un or-
fanotrofio ed un ricovero per
anziani. Alice era solita visita-
re questi luoghi, si • messa
veramente in gioco, infatti
ogni mattina accompagnava
a scuola i bambini pi• grandi
dellÕorfanotrofio, con loro ha
instaurato un legame forte.

Un ricordo davvero entu-
siasmante le ha lasciato anche
la visita alla dottoressa Fran-
cesca Lipeti, che opera nella
foresta Masai Mara, dove •
stato costruito un centro con
ospedale e scuole, Don Pozzi
non ha voluto e non ha potu-
to abbandonare a se stessa la
comunitˆ Masai.

Alice parla e ed i suoi occhi
si illuminano, quando mi rac-
conta dellÕultimo progetto del
ÒFatima CenterÓ Ògli Angeli
di FatimaÓ un nuovo orfano-

trofio. Una speranza per il fu-
turo questa, affinchŽ altre vite
possano essere salvate e cura-
te attraverso lÕamore.

Laura Tramelli 

Due anni or sono la nostra
parrocchia ha risposto allÕap-
pello dellÕallora vescovo di Lo-
cri mons. Giancarlo Maria Bre-
gantini che invitava tutte le co-
munitˆ religiose a non isolare
quelle del sud, giˆ particolar-
mente provate dal difficile con-
testo sociale. Il passo verso la
Locride, lo ha mosso don Giu-
seppe realizzando il primo
viaggio, successivamente una
delegazione di Siderno accom-
pagnata da don Massimo Ne-
sci ha ÒvissutoÓ la nostra quo-
tidianitˆ Ò. Il terzo viaggio lo
ha compiuto Don Paolo. Re-
centemente il sacerdote ed al-
cuni castellani, hanno trascor-
so una settimana, a Siderno, in
compagnia dei nostri Ògemel-
liÓ di Santa Maria dellÕArco.
Ci˜ che colpisce, visitando questa comuni-
tˆ, • la ferma volontˆ di essere Chiesa, una
Chiesa che non ha paura, non si vergogna
di essere ci˜ che • e viaggia a testa alta: nei
giovani • reale e radicato il desiderio di co-
struire qualcosa di ÒpulitoÓ che non sia
sporcato dalla criminalitˆ ed • forte lÕade-
sione ai valori del cristianesimo sociale. La
nostra delegazione ha incontrato, inoltre, i
responsabili delle varie associazioni e grup-
pi parrocchiali, sono stati momenti impor-

tanti, di confronto concreto tra le due realtˆ.
Toccante, il momento in cui Don Paolo • sta-
to invitato a celebrare i battesimi per due
bambini del posto. Significativa anche la vi-
sita al Borgo Medievale di Gerace, dove i
Ònostri Ò sono stati accolti da un gruppo di
sacerdoti del luogo e di suore di clausura, le
quali hanno suggerito ai fedeli di entrambe
le parrocchie di pregare vicendevolmente
lÕuna per lÕaltra nel vivere giornaliero.

Laura Tramelli 

Nella vita della
comunitˆ a volte •
importante fare
esperienze sempli-
ci, sicuramente mo-
tivate dal desiderio
comune di essere
insieme. é stato co-
s“ domenica 21 set-
tembre per un
gruppo di catechi-
sti della nostra par-
rocchia, che Ð nello
spirito del pellegri-
naggio e della gitaÐ
hanno trascorso
una giornata a Sot-
to il Monte e al par-
co faunistico ÒLe
CornelleÓ.

LÕ e s p e r i e n z a
umano-spirituale,
di papa Giovanni XXIII Ð assaporata anche
nellÕincontro con mons. Loris Capovilla, giˆ
suo segretario - ha fatto da sfondo al viag-
gio e ha segnato la mattinata di continui ri-
ferimenti alla bontˆ e misericordia di Dio,
nello spirito di santitˆ semplice e arguta del

Papa Buono. Nel pomeriggio il percorso tra
animali di altri continenti ci ha permesso di
stare insieme in un clima di bellezza e di
sorpresa e ha coronato una giornata di sem-
plicitˆ e comunione, che tutti hanno gustato
e desiderano ripetere.

Il gruppo dei castellani a Siderno nella Locride.

Il gruppo di catechisti che ha partecipato allÕescursione naturalistica.

Responsabile della catechesi, insieme e immersi nella natura

CON I CATECHISTI A SOTTO 
IL MONTE E ÒLE CORNELLEÓ

Sopra, il vescovo emerito di Ongata Romgai (al centro), don Pozzi (a destra) e
don Giuseppe (a sinistra); sotto, Alberta Santini che lavora con l'UNICEF per i
bambini in Kenya; la dottoressa Francesca Lipeti, dalla lontana Lengesim, nella
foresta di Masai Mara; a basso, Alma Bisagni collaboratrice di Don Pozzi.

Testimonianza di Alice in Kenya. La Missione di don Pozzi offre un barlume di luce

VISITANDO IL ÒFATIMA CENTERÓ
Un momento importante per una delegazione di castellani

Viaggio nella Locride in Calabria


